
PAG. 10 l'Unità CALABRIA Domenica 8 giugno 1980 

DC e centro sinistra 
non sanno governare 

Hanno mortificato 
la Regione, 

hanno sprecato 
grandi risorse, 

hanno impedito 
il rinnovamento 

della società 
PIÙ' FORZA 

AL PCI 
PER 

CAMBIARE 
LA 

CALABRIA 

' ' ' • * ' 

Per sconfiggere 
lo strapotere de 

consolidando 
e sviluppando 

l'unità a sinistra 
Per cambiare 
la Calabria 
nell'unità delle forze 

di progresso 
e di rinnovamento 

UN VOTO 
CHE CONTA 

UN VOTO 
AL PCI 

Il positivo bilancio della giunta di sinistra di Cosenza 

Il cambiamento non è più solo speranza 
Un voto per andare ancora più avanti 

L'importante ruolo svolto dal PCI per una politica di sviluppo economico e sociale — La DC si è 
posta l'obiettivo di «riprendersi» l'amministrazione della città calabrese: bisogna farlo fallire 

COSENZA — Oggi a Cosenza si andrà alle urne per impedire che venga cancellata la grande speranza nata col voto d>l '75. Si voterà per rendere più forte 
la sinistra, per accrescere il peso del Partito comunista all'interno dello schieramento progressista, per seppellire il progotto democristiano di riportare In* 
dietro la città. E' diventato chiaro a tutti il significato dell'odierna consultazione elettorale, «I di là dei profondi riflessi che il voto avrà nel quadro politico 
nazionale, per Cosenza si tratta di scegliere se continuare sulla strada del rinnovamento »• del li-Memento aporta con la creazione delle giunte di sinistra 
e democratiche nella città e alla provincia, oppure se la città Bnizia tornerà ad essere oggetto di ci- minio di vecchi e scriditati gruppi di potere del passato. 
Questo il senso dei discorsi svolti dal compagno Franco Ambrogio, vice responsabile della Commissione meridionale del Partito, e dai compagni Giorgio Ma­
nacorda. capolista al Comu-

e Mario Alessio, 

Un 'occasione per cacciare 
•j^ggggggggggggggjggjgg*^g»»gg»»»»»»»»»»»»»»»»j 

chi ha seminato sfiducia 
P vo io di oggi e di domimi io?ti iui-

•re una grande occaMone per cani* 
biarc lo stato di ru-e in Calabria: por 
la prima volta es is tono le condiz ioni 
reali perché la Calabria sia dire'ta dulie 
s inistre. Per o l ire HO anni la no , ira 
regione è stata dominata dalla DC e 
dal suo sistema di potere. Per dieci anni 
(a parte la b r e \ e parentesi del l ' intesa 
che la DC si è incaricata di far fall ire) 
la reg ione è stata diretta dalla DC e 
dal centro-sinistra. La Calabria ha pa­
galo duramente le coniegueii7C: la .»i-
tuarione è. infatti, regnala ila una g r a \ e 
» profonda rri«i. Le poche industrie 
costruite sono cbi i i -e : COM è a CaMro-
\ illari, a Lamezia, a i a l i n e . Ades*o. 
anche le fabbriche di Crotone attra\er­
gano un momento difficile. A Gioia 
Tauro si sta costruendo un grande por­
to, ma ancora iie«-iini» dice a che cosa 
dovrà servire. 

In coll ina e in monlasna si perpetua 
la politica de l l 'abbandono. Le piccole 

> medie impre-e . .-ia ' in industria che 
in agricoltura e nel turiamo — che pure 
manifestano segni ili vitalità, sono la­
sciate a se s l e ^ e e non r i c e \ o n o alcun 

sostegno dallo Stato e dalla Regione 
per potersi s \ i luppare . I" un quadro 
preoccupante. Di chi la colpa? Nei mesi 
M'OTM abbiamo assistito al l e n t a t h o re­
ciproco ilei g o \ e r n o Co.—,iga e della 
giunta Ferrara ili «caricare l 'uno «ull'al* 
Irò le respon-abil i là . La xerilà è che 
le re-pon-abil i là ricadono equamente 
sul g o \ e r n o e Milla «imita regionale . 
I precedenti governi non hanno awi lo 
una politica per il Mezzogiorno e la 
Calabria, e neppure con il secondo go­
verno C o l i s a le co*e sono cambiale . 
Cont inuano a « calare v i ministri (ades­
co è la \ o h n dei -oc ia lUi i ) i quali 
r ipetono fra.-i rituali . 

La giunta regionale ha la grave re-
spon-ahi l i là di non aver programmato 
ed operato per una tra-formaz.ione della 
Calabria. C'erano i soldi per la co ­
struzione di scuole . a*ili. ili ca-e popo­
lari. per un intervento produttivo de l l e 
aree interne, per avviare un piano reali­
stico dì ^viluppo industriale, agricolo e 
turistico della Calahria. Non *i è. però, 
realizzato niente e quando «i è speso 
si sono dissipate srandi risorge. Si è 
arrivali al punto l imite che la Calabria 

è -lata e-clii-.i da importanti finanzia­
momi perché la giunta regionale non 
l<t preilispn-to in tempo i promanimi . 
La uiiint.i regionale ili centro-sinistra 
ha provocato, quindi , dei profondi cua-
sli in Calahria: ha -eminalo , o l o sfi­
ducia. K" arrivato il momento di cam­
biare. F." po—ibile aprire una fa-e nuova 
chiamando i giovani , le donne , i lavo­
ratori. i cel i laboriosi a divenire pro­
lusomel i di una polit ica nuova per la 
Calabria. Per questo occorre mettere da 
unite, con il voto, la DC e creare le 
condizioni per la formazione di giunta 
democratica in Calabria. K* q u o t a l'uni­
rà prospettiva per assicurare un diver»o 
dest ino alla ragione. 

Per realizzare questo obiett ivo è ne­
cessaria una avanzata del PCI. r u n i c o 
parl i lo che ha pn- io con chiarezza e 
senza ambiguità la prospettiva di i i iu 
svolta profonda. Si mobi l i t ino senza ri' 
sparmio di enerc ie tulli i comunist i e 
i democratici calabre-i nell i coi i -ape-
volezza che . anche in queste ult ime ore, 
è po»sibile conquistare nuovi consens i . 

Tommaso Rossi 
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I lavoratori, le donne, i giovani della Calabria 
hanno diritto ad una migliore qualità della vita 

I pochi servizi sociali realizzati 
dal centro sinistra 

sono stati lasciati nell'incuria e nel caos 

La giunta regionale 
di centro sinistra ha 
sacrificato la salute 
dei cittadini al 
mantenimento e 
all'allargamento del 
suo sistema di potere 

Tutti i cittadini 
hanno diritto alla 
salute, a una 
migliore qualità 
della vita, a città più 
umane. Anche i 
cittadini calabresi 

1/8 e 9 giugno vota PCI 

ne e Mario Alessio, capoli­
sta alla Regione, nel corso 
dell'affollata manifestazione, 
di chiusura della campagna 
elettorale a Cosenza. 

La città calabrese in que­
sti cinque anni ha iniziato a | 
vivere una stagione nuova, si 
sono realizzate molte opere 

ì pubbliche, tante altre sono in 
i cantiere, ma soprattutto è 

cambiato il clima ' culturale 
e politico della città. Si è 
resa, in una parola, più vi­
vibile una città che ha do­
vuto subire quasi trenta an­
ni di malgoverno democristia­
no e del centro sinistra 

La presenza della giunta 
di sinistra ha impedito che 
lo scempio della città con­
tinuasse, ha dato duri colpi 
Frìla speculazione edilizia, ha 
impedito - che Palazzo dei 
Bnizi fosse, come sempre 
era stato in passato, il por­
tavoce e ii difensore dei cen­
tri del potere clientelare del­
la città. Questo grazie soprat­
tutto alla presenza del Par­
tito comunista, che pur es­
sendo il terzo in città per 
forza elettorale, con la sua 
l i "senza ha caratterizzato. 
e ancor di più in futuro in­
tende farlo, tulio l'oberato 
dell'amministrazione di sini­
stra. 

La DC a Cosenza si è pre­
sentata alla battaglia eletto 
rale con l'obiettivo dichiarato 
di riportare la città nelle ma­
ni dei vecchi gruppi di pò 
tere. la « ventata reazionaria » 
altro non è. a Cosenza, che 
la ripresa in forze della spe 
culazione edilizia che alimen 
la i settori più retrivi e pa­
rassitari della borghesia cit­
tadina. 

Dal voto deve uscire battu­
to questo tentativo di rimette­
re le mani sulla città. La li 
sta democristiana esprime 
compiutamente questa scelta 
della DC di legarsi ai gruppi 
di potere retrivi, a comincia­
re dal capolista onorevole Ren­
de. legatissimo com'è, a Uvei-, 
lo nazionale, alla nuova destra 
democristiana. • 

La DC non ha saputo indi­
care. negli scorsi cinque an­
ni. ma neanche nelle «t.ime 
settimane di campagna eletto­
rale, un'idea nuova per la cit­
tà, ha contemplato piuttosto 
il passato, nascondendone i 
guasti, e per il futuro ha pro­
posto puramente e semplice­
mente che... "si ritorni al pas­
sato. 

Ma Cosenza in questi ?nni 
è cambiata, i giovani. le don­
ne. gli intellettuali, i ceti me­
di produttivi ne hanno rin­
novato il volto e accresciuta 
la maturità. A dire che in­
dietro non si torna vi sono 
tutte le forze sane della cit­
tà. coloro che vogliono conti­
nuare l'opera di risanamento 
avviata in questi cinque an­
ni. coloro che di Cosenza vo­
gliono fare una città sempre 
più libera, più aperta alla re­
gione. al paese, che vogliono 
una superiore qualità della 
vita. 

« La grande operazione po­
litica che vogliamo compiere 
in Calabria — ha detto il 
compagno Ambrogio — non è 
solo di portare nella giunta 
regionale i partiti della sini­
stra. ma di portare alla guida ! 
della Calabria una nuova clas | 
se dirigente legata ed espres­
sione politica delle classi lavo­
ratrici. dei giovani, delle don­
ne. insomma di tutte le forze 

i che oggi nella regione sono 
I impegnate in un'opera di tra-
! sformazione democratica del­

la società. 
Deve essere spazzato via dal 

governo regionale quel ceto de­
mocristiano che è stato respon­
sabile del malgoverno e del 
clientelismo e che talvolta ha 
creato le proprie fortune, an­
cone personali, sulle spalle del­
la regione. Bisogna riaprire in 
Calabria — ha aggiunto Am­
brogio — la strada delle gran­
di riforme strutturali. Il go 
verno Cossiga non ha speso 
nessuna parola nuova nei con­
fronti della Calabria, inutili so­
no state le visite dei vari mi­
nistri che in questi ultimi 
giorni di campagna elettora­
le si sono affollati nella no­
stra regione. 

Dal Partito Comunista è ve­
nuta una parola chiara sul 
futuro da dare alla regione. 
con la proposta di una giun­
ta di sinistra democratica, non 
uguale chiarezza-è venuta in­
vece dal PSI che non ha sciol 
to le ambiguità e comunque 
non si è impegnato sulla scel­
ta di sinistra da indicare per 
la Calabria ». 

Dunque la scelta per la Ca­
labria. per il suo sviluppo. 
non può che essere una scel­
ta di rinnovamento, di forte 
tensione innovatrice e di ne 
cessaria rottura coi centri di 
potere del centro sinistra. 
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La vecchia 
DC 

In Calabria l ' t americanizzazìone > 
della c a m p a g n a elet torale appena con­
clusa è s t a to un fat to nuovo fino ad un 
certo pun to . O meglio: sono s t a t e ag­
g iorna te le tecniche, ma l'idea forza è 
sempre la stessa, dal '48 ad oggi. 

Negli ann i c inquan ta , per far colpo 
sugli elettori , i notabil i de facevano leva 
sui buoni per la far ina e la pasta , oggi 
ai generi di pr ima necessi tà che, pure 
in qualche caso h a n n o ancora funziona­
to, si sono aggiunt i a l t r i più sofisticati 
beni di consumo. 

Negli a n n i c inquan ta r icordiamo l'am­
basciatore or iundo calabrese, Vitet t i (ci 
sfugge il nome di ba t tes imo) che, in 
due c a m p a g n e elet torali , venne nella 
sua ter ra dì origine, la Locride. per ten­
tare , con la DC na tu ra lmen te , di farsi 
eleggere sena to re . Non ce la fece per 
poco, malgrado t i dollari, le scatolet te , 
le s iga re t t e distr ibuit i . 

Campagna elettorale 1980. La storia è 
au ten t ica anche se dobbiamo omet te re 
i r iferimenti precisi. Un cand ida to al 
Consiglio regionale della DC in provin­
cia di Catanzaro nel suo giro elet torale 
si ferma presso ogni capo elettore della 
provincia. Ognuno di questi prende un 
impegno, t an t i voti per t an t i soldi. 

In un certo posto un capo elet tore dice 
t e s tua lmen te : « Mi spiace onorevole, è 
già passato l 'altro candida to e mi ha of­
ferto il doppio. Lascia o raddoppia? ». 
Il seguito della storia non lo conosciamo 
ma possiamo immaginar lo . Il merca to è 
s t a to dunque grande . La rete stesa sul­
la Calabria spaventosa. 

Vedremo ' domani sera cosa av ranno 
pescato gli eredi del l 'ambasciatore Vitet­
ti, esperti in lascia o raddoppia, che, 
n a t u r a l m e n t e , lasciano poco e raddop­
piano sempre. 

Fine di un viaggio nel malgoverno degli assessorati regionali 

Il castello di potere scricchiola 
Gli elettori possono farlo crollare 
A colloquio con un funzionario stanco, come tanti, di lavorare all'ombra di una cattiva am­
ministrazione, senza professionalità né competenze - Tutti i nodi che vengono al pettina 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — «Certo, ha 
ragione lei: gli abusi, i so­
pì usi, questi assessorati che 
sembrano piccoli ministen, ia 
gestione personalistica. ciò 
che lei chiama clientelismo, 
perfino l'uso distorto o impro­
prio delle risorse finanziarie, 
uria macchina burocratica 
senza un minimo di efiicien-
za: e l'elenco potrebbe con­
tinuare ». 

Ma a questo punto il - no­
stro interlocutore va oltre: 
mi pare necessario — dice — 
scavare il paiolo fino al ra­
me, andare più a fondo: si 
è chiesto chi sono gli uomini 
che dirigono la regione, che 
hanno diretto la giunta, gli 
assessorati? Si è chiesto da 
dove vengono, quali esperien­
ze hanno fatto prima? 
I Pujia, i Dominjianni. i Ma-
scaro, ma anche tutti gli al­
tri. Appartengono alla DC o 
al centro-sinistra, sono stati 
per lungo tempo amministra­
tori di città. di province; 
hanno avuto un ruolo impor­
tante, determinante, a volte, 
nella vita e nella amministra­
zione degli enti locali. Do-
minjanni è stato assessore ai 
lavori pubblici di Catanzaro 
negli anni dello scempio edi­
lizio, Pujia è stato il pre­
sidente della provincia di Ca­
tanzaro, facendone un centro 
di potere e di lancio clien­
telare. • ,. 

« Vede — continua l'inter­
locutore — qui. nell'ammini­
strazione della regione, c'è 
stato non solo un trasferimen­
to di "esperienze", ma il tra­
sferimento di un sistema di 
potere: anche qui alla regio­
ne. nella sua conduzione, que­
sti uomini hanno trasferito 
una convinzione che. appunto. 
deriva loro dalle "esperien­
ze" passate: quello che con­
ta non è tanto ciò che si 
realizza, i piani che si fanno, 
ma come si spendono o non 
si spendono i soldi; conta se 
gli strumenti che hanno a di­
sposizione rafforzano o no il 
I c o grupoo di potere». 

Siamo, dunque, alla fine del 
viaggio all'interno del malgo­
verno desìi assessorati regio­
nali. Quella che abbiamo rac­
colto è la testimonianza di 
un funzionario che come al­
tri impie?ati della regione è 
« stanco di bivaccare all'om­
bra della cattiva amministra­
zione. senza mettere al servi-
7ìr» ridila ìqt:Mi7'nne orofessio-
nalità e competenze». 

Siamo stati per siomi e 
giorni nel corso di questa 
inchiesta a colloouio con sii 
impiegati dell'anoarato regio­
nale. nei vari uffici e nei vari 
assessorati. Spesso abbiamo 
trovato stanze vuote, uffici 
d e v t i . ma abbiamo trovato 
anche il sienWcato di ciò che 
«»*rt dire paralisi amministra­
tiva. -• 

In effetti. dietro_ l'apparen­

te inerzia, dietro la facciata 
ai qufcsu unici vuoti, a la-
voio.*e pei" p iupr iu cuneo e i a 
un oiocco ai potere a cui non 
seivouo piani e che ancne 
quanao accumula mille im­
itai ai di r&siaui passivi, di 
soldi non spesi, di ic^gi non 
utilizzate, nei vari comparti, 
daii agricoltura alia sanità, 
dalia pubolica istruzione aal' 
urbanistica, al turismo, all' 
artigianato, tutti settori quasi 
devitalizzati dexla società ca­
labrese e dell economia, an­
che quando tutto ciò accade, 
dicevamo, questo sistema di 
potere gioca ugualmente le 
sue carte. Certo, sono le car­
te dell'arroganza, della pre­
potenza e del clientelismo; 
ma è proprio questo il ca­
stello dentro il quaie il «si­
stema di potere» della De­
mocrazia Cristiana e del cen­
tro-sinistra si sente al sicuro. 

Al nostro interlocutore, al 
funzionario, piace questa im­
magine del sistema di potere 
chiuso nel castello. « Ma », ri­
batte, «è un castello assedia­
to: la porta trema sotto la 
spinta di bisogni per affron­
tare i quali la Giunta regio­
nale non ha mosso un dito; 
e dentro questo quadro ci 
sono i problemi gravissimi 
irrisolti della casa, della di­
fesa. del territorio, della sa­
nità dei servizi sociali, di 
un disegno complessivo per 
alzare il livello di vita della 
gente». .-

Il funzionano, insomma. 
non è sicuro che il sistema 
clientelare abbia una tenuia 
così massiccia: gli 80 mila 
giovani senza lavoro nei ma­
nifesti elettorali della Demo­
crazia Cristiana e del centro­
sinistra hanno Ietto soltanto 
slogan generici. Cosi come è 
stata ' amministrata questa 
Regione non può reggere, non 
potrà reggere allo scontro con 
la sinistra. La Democrazia 
Cristiana, i suoi personaggi. 
non hanno bilancio o consun­
tivi da presentare. Nelle piaz­
ze non si sono visti e hanno 
preferito rifugiarsi negli stu­
di delle TV private. 

Questo castello che nel cor­
so di questi cinque anni ha 
più volte tremato sotto la 
spinta e le lotte dei forestali. 
dei giovani, dei disoccupati, 
delle donne, può crollare. Ma 
a dargli una spallata, non 
deve essere un ribellismo che 
tutto sommato può fare il 
gioco del sistema di potere 
della DC e del centro-sinistra; 
a dare un colpo a 'far crol­
lare il castello può e deve 
essere il voto di oggi e di 
domani: l'unità che ha carat­
terizzato le lotte dì questi 
ultimi anni ih Calabria, può 
tradursi in una grande forza 
di rinnovamento che veda i 
lavori» tori, i giovani, le don­
ne, alla guida della Regione. 

n. ITI. 

Un'interessante iniziativa promossa dalla federazione comunista 

DC: zero anche in politica culturale 

Antonio Preiti 

REGGIO CALABRIA — 
« Reggio - è una citta estre­
mamente povera di vita cul­
turale, tagliata fuori dai 
grandi circuiti di idee, di e-
sperienze nazionali ed euro­
pee »: cosi il compagno Gino 
Polimeni, responsabile del 

! settore cultura della ledera-
zione comunista, ha aperto 
una interessante iniziativa 
promossa sul tema: «Cultura 

tempo libero - sport ». 
Queste attività vanno assu­
mendo sempre più, nella vita 
delle amministrazioni locali. 
una connotazione ed una ri­
levanza non più marginali 
perchè investono una siera 
sempre più estesa di proble­
mi. di bisogni, di modi di 
essere. 

Nessun progetto di nnno-
vamento della città, legato ad 
una visione dello sviluppo 
non più subalterna alla logica 
del profitto, ma fondata su 
una dimensione più umana, è 
possibile se non si afferma e 
va avanti un processo di ri­
fondazione culturale che con­
senta una migliore e più 
completa applicazione degli 
elementi di conoscenza criti­
ca sul terreno degli orienta­
menti e della trascrizione di 
valori positivi. 

Reggio vive, oggi, una du-

Elice contraddizione: da un 
ito una posizione di arretra­

tezza e sottosviluppo econo-
micc~sociale e culturale; dal­
l'altro fughe scomposte in a-
vanti che richiamano pro­
blemi modem! della convi­
venza civile, soprattutto nel 
grandi agglomerati urbani. 
dove convivono e si integra* 
no esperienze di vita moder­
na insieme ad eredità del 
passato, n modi di vivere e 
pensare di altri tempi. Ba-

1 stano alcuni dati a definire il 

quadro di questa situazione 
paradossale: Reggio è una 
delle città con la più bassa 
percentuale di lettori di quo­
tidiani: si registra una bassa 
frequenza - dei teatri e dei 
concerti: nessuna iniziativa a 
tutela del patrimonio 

Le iniziative di associazioni 
culturali come l'Arci, il Cir­
colo del cinema, il Circolo 
del jazz, che pure hanno 
svolto un ruolo importante 
per l'affermazione e la diffu­
sione di un nuovo tipo di 
cultura non sono bastate per 
invertire una tendenza ormai 
radicata nella mentalità di u-
na DC chiusa a tut te le sol­
lecitazioni di cambiamento 
sul terreno culturale. Mentre 
soprattutto fra i giovani 
cresce l'esigenza di trovare 
nuove forme di aggregazione, 
nuovi modi di stare insieme. 
la città di Reggio Calabria, 
per responsabilità primaria j 
della DC. offre soltanto quar­
tieri dormitorio, noia, spesso ì 
il rifugio nella droga, un I 

Corso per camminare per­
manentemente e a vuoto su e 
giù. 

Poche sono le occasioni per 
i giovani di incontrarsi, di­
scutere, esprimersi in forme 
creative. praticare - dello 
sport. In quest'ultimo quin­
quennio la «politica cultura. 
le» della regione e del Co­
mune è consistita solo nel 
dispensare lauti contributi a 
circoli, strutture, molti dei 
quali esistenti solo sulla car­
ta. facendo anche in questo 
settore, della logica clientela­
re e dell'assistenzialismo l'u­
nica linea di intervento. 

Tutte le strutture culturali' 
esistenti a Reggio risentono 
del pressapochismo: nessuna 
iniziativa di promozione e di 
stimolo per la valorizzazione 
del patrimonio artistico è 
stata mai concepita. Il Teatro 
comunale, fondamentale 
struttura pubblica è. ancora, 
a gestione privata sebbene 
da tempo sia scaduto il con­
trat to; siano visibili i segni i 

senzacanwanile %$»-

Quel 
« pacchetto » 

N 

Tre ministri socialisti sono 
venuti in Calabria per la 
campagna elettorale: Capna, 
De Michélis. Formica, Non è 
poca cosa, naturalmente, un 
tempo per avere un ministro 
in Calabria ci voleva VaUu-
vione. Con il nuovo governo 
evidentemente basta ai meno 

l tre ministri hanno depo­

sitato nella regione altret­
tanti «pacchetti» e poi sono 
tornati a Roma, Il contenu­
to del * pacchetto» Capria 
per Gioia Tauro lo cono­
sciamo e conosciamo pure ti 
contenuto del .*pacchetto * 
De Michélis per Vibo Valeri 
zia. Non conosciamo, invece, 
il contenuto del « pacchetto » 
Formica per Reggio. 

Ma il ministro ha voluto 
che nessuno lo aprisse pri­
ma delle elezioni. 

di un costante processo di 
degrado delle strutture: si 
registri una ha^ i^ ìmq quali­
ficazione artistica e culturale. 

E* necessaria una svolta. 
una reale programmazione 
delle attività artistiche e 
culturali nella città, abbando­
nando il terreno dello spon­
taneismo, estendendo e valo­
rizzando le realtà esistenti 
attraverso una politica del 
decentramento che punti alla 
creazione ed alla diffusione 
di centri sociali, di bibliote­
che di quartiere. Ad ulteriore 
dimostrazione della incapaci­
tà e della miopia del centro 
sinistra nel campo culturale 
sta lo scandalo del rinveni­
mento nel corso degli scavi 
per i lavori del doppio bina­
rio. di reperti archeologici di 
inestimabile valore artistico e 
storico di età greca, romana 
e bizantina. 

Si parla addirittura di una 
città sommersa ed alcuni e-
sperti non escludono la pos­
sibilità che si tratti del fa­
moso «tempio di Diana». 
Oggi, come già due anni fa 
in occasione di altri scavi, e-
siste il pericolo che vengano 
distrutte queste tracce, que­
ste testimonianze dell'antichi­
tà per privilegiare interessi 
economici e speculativi, pre­
cludendo. definitivamente, la 
possibilità di conoscere la 
storia di Reggio Calabria. Oc 
corre, come giustamente ha 
rilevato il compagno prof. 
Giuseppe Cornerei, capolista 
al Comune, contrastare effi­
cacemente con una forte 
pressione democratica o?ni di 
segno che tende a vanificare 
tutti gli sforzi per l'afferma­
zione di una nuova cultura 
nella nastra città. 

I Sandro Crisera 


